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La geografia come modello di una scienza nuova: 
qualche riflessione epistemologica suggerita dal 
Convegno di Rieti sulla geografia dell'agricoltura 

I. La grande lezione dell'agricoltura 
contemporanea: la globalizzazione dell'economia 
esalta i caratteri del mondo locale 

Chi pensava che il mondo dell 'agricoltura fosse 
un mondo del passato che non ha più niente da 
dire al futuro ha subito a Rieti una importante 
smentita. Dietro all 'interesse degli specialisti che 
sono intervenuti al convegno per i caratteri "glo-
bali" dell'economia agricola attuale, dall 'esame 
delle relazioni e dei contributi che vi sono stati 
presentati è emersa infatti un 'altra certezza: quella 
del peso crescente che continua a giocarvi il mon-
do "locale". 

Senza dubbio molti degli in terventi hanno riba-
dito come il mondo dell ' economia sia sempre più 
un mondo di decisioni che si prendono a scala 
globale, nel senso che quelle che si riferiscono ad 
esempio ai prezzi vengono prese su un piano che 
supera sempre le possibilità di intervento locale 
(salvo che nel caso di rendite di posizione mono-
polistiche o oligopolistiche, che tuttavia sono tali 
sempre in un contesto globale). E hanno ribadito 
che da queste determinazioni , così come da quelle 
- anch'esse di carattere globale - che discendono 
dalla scienza e dalle sue applicazioni al mondo 
della biologia, derivano le scelte relative ad esem-
pio alle colture. 

Ma, accanto a questo convincimento ormai dif-
fuso , è emerso con non minore evidenza che que-
sta globalizzazione dell'economia, anziché annul-
lare il peso della vita locale e dello spazio natural-
mente ed umanamente diversificato , lo esalta. La 
crescente tendenza a portare le decisioni dell 'eco-
nomia a scala globale non è il risultato della sem-
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plice riduzione delle distanze fisiche che è stata 
regalata al mondo contemporaneo dalla "rivolu-
zione" dei trasporti e sopratutto da quella delle 
comunicazioni. E neppure il risultato della rivolu-
zione scientifica che ha visto l'economia sempre 
più orientata dalla innovazione, cioè dai risultati 
applicati al mondo della produzione del progres-
so scientifico e tecnologico. E non è stata infine il 
risultato della grande facilità con cui si spostano 
oggi, al di sopra dei confini politici, i capitali. 

L 'adozione della prospettiva globale ha coinci-
so prima di tutto con una nuova capacità di com-
piere le scelte relative alla divisione internazionale 
del lavoro ad una scala sempre più estesa, che 
tende a coincidere con la scala globale. Se il pro-
blema centrale dell'economia è infatti quello del-
la riduzione dei prezzi per la conquista di mercati 
sempre maggiori, non poteva infatti non verificar-
si che la ricerca della maggiore produttività di-
scendesse dalla possibilità di mettere a profitto le 
aree in cui le risorse umane e le risorse naturali 
presentassero il massimo della convenienza. La 
tendenza dell'economia contemporanea a trasfe-
rire verso i paesi del Terzo Mondo le fasi della 
produzione che riguardano ad esempio l'estrazio-
ne e le prime lavorazioni dei minerali e delle fonti 
di energia risponde alla convenienza di impiegare 
i minerali a più alto tenore di cui quei paesi di-
spongono sia perché così ha voluto la natura, sia 
perché essi vi sono stati meno sfruttati di quelli dei 
paesi che si sono idustrializzati per primi. La stessa 
regola vale per le risorse umane, come mostra il 
caso di produzioni che si sono trasferite a Hong 
Kong ieri e oggi negli ex paesi comunisti perché 
meno elevato vi è il costo del lavoro. 
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Questa tendenza a trasferire a scala globale la 
divisione internazionale del lavoro riguarda anche 
l'agricoltura. Da molti decenni ormai anche le 
decisioni relative alle p roduzioni di massa - come 
quella dei cereali o quella della carne e della lana 
- vi appaiono compiute sulla base di vantaggi 
dovuti alle più convenienti condizioni produttive 
dell 'ambiente naturale . E questo nonostante nel 
caso delle produzioni agricole n on pochi ostacoli 
alla globalizzazione siano venuti dalle politiche a 
sostegno della vita rurale e della stabilità politica 
connessa che hanno continuato a orientare le 
scelte di molti paesi e perfino di associazioni di 
paesi come la Comunità europea. 

È per questo che dal convegno di Rieti è emer-
so ribadito non solo il convincimento che l' econo-
mia agraria attuale è sempre più un fatto di econo-
mia globale, ma è anche emerso il nuovo convin-
cimento che dalla globalizzazione dell 'economia 
non può non derivare una esaltazione dei caratte-
ri locali . Solo la vita locale è infatti depositaria 
delle condizioni dell 'ambiente naturale che vi ha 
accumulato certe risorse in misura maggiore di 
quanto non sia avvenuto altrove. Essa è anche un 
serbatoio spesso importante di risorse umane che 
vi si sono cumulate nel tempo per un processo 
storico che non è facile riprodurre oggi in labora-
torio e in tempi più brevi. Ma la stessa vita locale 
esprime infine il significato della posizione che 
ogni luogo ha rispetto agli altri. E si tratta di una 
risorsa che spesso non è meno importante delle 
riso rse del sito. 

2. La riscoperta della geografia come scienza 
del locale 

È per questo che al convegno di Rieti la geografia 
ha trova to tributato un giusto riconoscimen to alla 
tradizione che continua ad essere cen trale rispetto 
alla prassi operativa di tu tti i movimenti novatori 
della disciplina. Intendo riferirmi alla tradizione 
di analitica decifrazione del locale che caratterizza 
non solo la geografia agra ria ma anche tutte le 
altre forme di geografia che abbiano un qualche 
richiamo al locale . Prima ad esempio che la geo-
grafia industriale assumesse i caratte ri che vi ha 
assunto negli ul timi trent 'anni , la tradizione più 
consolidata di geografia industriale era quella che 
riteneva come pertinente alla geografia la conside-
razione delle relazioni che i p rocessi di trasforma-
zione manifatturiera potevano in trattenere con il 
mondo locale, quasi sempre identificato con il 
mondo dell 'ambiente naturale. E quindi la geo-
grafia delle industrie doveva farsi carico dell 'ana-
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lisi delle re lazioni di questi processi di trasforma-
zione delle risorse naturali come sono le materie 
prime, le fonti di energia, ecc. Altrettanto era pre-
scritto per quel che riguarda la geografia urbana. 
Per questo, più completamente a suo agio la geo-
grafia classica si trovava nel caso della geografia 
de lla popolazione e in quello della geografia delle 
sedi e finalmente nel caso della geografia agraria, 
dove i richiami alle condizioni del clima e a quelle 
del suolo apparivano non solo necessari ma addi-
rittura condizionanti , nel senso che, specialmente 
per quel che riguarda una agricoltura rivolta al-
l' autoconsumo, sembrava che ben poche altre 
considerazioni potessero essere entrate in gioco 
per spiegare la scelta delle colture e il relativo uso 
del suolo. 

Naturalmente, già allora, quando la geografia 
non aveva ancora cominciato a farsi carico del-
l'economia della produzione e di quella del con-
sumo nei modi in cui se ne fa carico oggi, i più 
accorti tra i geografi negavano che potesse esistere 
questo rapporto dire tto e condizionante tra la 
natura , presa come espressione maggiore del loca-
le, e i comportamenti umani. All'inizio del secolo, 
proponendo una nuova geografia umana, il gran-
de maestro francese Paul Vidal de la Blache aveva 
esplicitamente dichiarato che la natu ra non pro-
pone mai una sola possibilità e che la natura dove-
va essere considerata come un insieme di possibi-
li tà tra cui la scelta era compiuta dall 'uomo. E 
cinquant'anni più tardi un altro grande maestro 
della geografia umana francese, J ean Gottmann, 
sc riveva che solo nel caso dell 'igloo, ad esempio, si 
poteva dire che la natura non consentisse scelte 
per quel che riguarda il materiale da costruzione. 

Non vi è dubbio che ormai l'approccio della 
geografia è assai cambiato. Tutti i suoi cultori con-
cordano ne l sostenere che il locale oltre che della 
natura deve farsi carico anche della storia e cioè 
delle risorse umane oltre che di quelle naturali . 
Concordano anche nel riconoscere che la natura 
non impone mai condizionamenti assoluti, ma 
propone una sia pure limitata possibilità di scelta, 
tra cui l'uomo compie sempre una scelta. Concor-
dano infine nell ' includere nel locale non soltanto 
le risorse del si to ma anche quelle della posizione. 
Ma la consuetudine della geografia tradizionale a 
decifrare analiticamente caratteri e qualità del 
locale resta tra i contributi più importanti che la 
geografia dà alla conoscenza del mondo. Lo rico-
nosce un 'a ttività scien tifica che dura ininterrotta-
mente da quando la geografia si è costituita come 
scienza e, nel nostro secolo, da quando vi sono 
state poste le basi della geografia umana sia in 
Francia che in Germania, in Gran Bretagna, in 
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Russia e negli Stati Uniti. Lo riconosce un'attività 
scientifica che in teressa la parte maggiore dei suoi 
cul tori anche oggi che la storia del pensiero geo-
grafico sembra rivolta ad altri obbie ttivi come è 
nel caso degli approcci che si fanno carico dello 
studio de lle distribuzioni territoriali ( new geo-
graphy ) o della percezione dello spazio e del cosid-
detto spazio soggettivo (geografia umanistica) e 
perfino quello che nega la possibilità di una cono-
scenza "cartesiana" della realtà e ritien e che essa 
debba essere considerata una metafora e in ogni 
caso una rappresentazione "debole" della realtà. 

Il riconoscimento maggiore a questa ormai 
antica e persistente tradizione viene da molte altre 
discipline come quelle che sono state rappresenta-
te al Convegno di Chieti, non solo cioè da econo-
misti dell 'agricoltura e da storici della vita locale , 
ma anche da naturalisti , da cultori del paesaggio 
storico, infine da quegli architetti del paesaggio 
ch e considerano gli artefatti, umani o naturali che 
siano, come strumenti per il mantenimento degli 
equilibri ecologici. Tutti hanno riconosciuto che 
la geografia come scienza del locale dà un insosti-
tuibile contributo alla conoscen za dei modi in cui 
si propone localmente lo svolgersi dell 'attività 
agricola. Ed è un contributo centrale, nel senso 
che per un verso esso rappresenta la sicura garan-
zia che la geografia non è destinata a "morire", 
come taluni hanno sostenuto , e perché potrebbe 
rappresentare addirittura il punto di partenza di 
un nuovo approccio scientifico che, anziché tra-
scurare le diversità locali e quindi la dimensione 
"spazio", la valorizza e ne fa il perno di una nuovo 
modo di fare ricerca scientifica. 

3. Il locale è una tendenza necessariamente 
intrinseca al processo di territorializzazione 
degli uomini 

Il fatto più importante è che il locale viene risco-
perto come implicito al processo di globalizzazio-
ne stesso e che per questo, anziché p roporsi come 
an titetico ad esso, appare come una d elle dimen-
sioni che caratterizzeranno necessariamente il suo 
affe rmarsi. 

La globalizzazione ha due dimensioni. La pri-
m a dimensione del processo di globalizzazione è 
la riduzione del mondo ad un "piccolo villaggio", 
come recita McLuhan, nel senso che la rivoluzio-
ne delle comunicazioni (e quella dei trasporti 
possiamo aggiungere) hanno ridotto le distanze 
fisiche fino ad annullarle nel caso della simulta-
neità , assicurata dai sate lli ti , che tende ad annulla-
re anche la dimensione tempo. Questa riduzione 
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della distanza e de l tempo appare come una delle 
componenti de l processo stesso di appropriazione 
mentale da parte de ll'uomo de ll ' intera terra. Si 
sostiene in altre parole che la riduzione delle di-
stan ze consentirebbe a tutti gli uomini di sentirsi 
a casa propria d entro allo spazio de ll ' intera terra, 
per cui il locale coinciderebbe con il globale ed il 
globale coincide rebbe con il locale 

La seconda dimension e ciel processo cli globa-
lizzazione è la uniformizzazione de l mondo, cioè 
la tendenza a sostituire al variegato mondo del 
passato un mondo standardizzato di aspirazioni e 
di comportamenti che si concluderebbe necessa-
riamente con la diffusione su tutto il globo cli una 
sola cultura ed una sola civiltà. E le due tendenze 
si integrerebbero interagendo reciprocamente 
per raggiungere lo stesso risultato non solo di una 
scomparsa delle distanze fisiche ma anche quella 
dell'annullamento della varietà della terra. Il cor-
rispettivo ciel "piccolo vi llaggio" sarebbe cioè la 
"fungibilità" dello spazio. Grazie alla tecnologia, 
qualsiasi punto della terra verrebbe messo nella 
condizione di diventare uguale a tutti gli altri e 
perfettamente intercambiabile, pe rché le diffe-
renze di ciascun sito verrebbero annullate dalla 
totale accessibilità assicurata a tutte le risorse degli 
altri siti. 

La prima conseguenza dell 'affermarsi ciel pro-
cesso di globalizzazione sarebbe così la "morte 
della geografia", nel senso che la condizione stessa 
di una scienza de lle diversificazione della terra 
verrebbe a cadere. E questo è infatti uno dei pre-
supposti della conoscenza scientifica attuale che, 
annullando tutte le specificità dei fenomeni e 
degli eventi, assume come presupposto che essa 
sia raggiungibile solo a prezzo di questa semplifi-
cazione. Nello stesso modo in cui alla "morte della 
geografia" (e necessariamente alla "morte della 
storia" come profetizza il sociologo americano 
Francis Fukuyama) perviene il processo cli globa-
lizzazione in atto , così allo stesso risultato porta la 
scienza contemporanea fondata sulla "generalizza-
zione", se si basa su l metodo indu ttivo, o sulla "as-
siomatizzazione", se si fonda sul metodo dedutti-
vo. 

Che il processo cli globalizzazione porti alla ri-
du zione della terra ad un "piccolo villaggio" e ten-
da verso uno spazio "fungibil e" sarebbe difficile 
negare. Come il caso della geografia agraria sopra 
illustrato dimostra , diventa diffic ile invece condivi-
derne le conseguenze e cioè sia la scomparsa cli 
ogni forma di inerz ia spaziale rappresentata dalla 
distanza da superare, che que lla de lle specificità 
dei luoghi , rappresentata dalla identità storica 
conseguita da ciascuno di essi. La crescente globa-
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lizzazione dell'economia comporta la messa a pro-
fitto delle specificità locali proprio in una prospet-
tiva di riduzione dei costi e di aumeJ1to della pro-
duttività che l'economia agraria presuppone e la 
geografia agraria dimostra. 

Ma il caso dell 'economia non è che uno degli 
approcci che smentiscono le conseguenze teoriz-
zate da alcuni ideologi del "villaggio globale" e 
quell e della "fungibilità" dello spazio.John Agnew 
ha mostrato recentemente come la tendenza ad 
annullare il conce tto di luogo sia il risultato della 
difficoltà di costruire una macrosociologia a parti-
re da lla microsocio logia. Una più approfondita 
analisi dei processi della percezione avrebbe mes-
so in luce come l'uomo no n sia capace di percezio-
ne se non attraverso una riduzione del numero 
delle informazioni percepite ed una riduzione 
delle distanze vissute , anche nel caso delle perso-
ne di cultura cosmopolita, per le quali diventa vi-
cino ciò che per la normalità della gente è lonta-
no, cioè es terno alle esperienze de lla quotidianità. 
Per Alan Pred addirittura nessuna cultura del glo-
bale e del lontano è possibile se non viene ridotta 
al locale e al vicino. 

L'approccio più convincente alle conclusioni 
di Agnew e di Pred viene tuttavia da chi è costretto 
a riconoscere che alla riduzione delle distanze e 
all 'appiattimento delle differenze corrisponde un 
aumento delle diversità. Tutta la storia del nostro 
secolo dimostra un crescente aumento delle com-
partimentazioni dello spazio, cioè dalla sua divisio-
ne in spazi di cui si appropriano, politicamente o 
emotivamente, i diversi gruppi di uomini. La ten-
denza alla moltiplicazione degli stati è un proces-
so che si accompagna a quello di decolonizzazio-
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ne, che pure non contrasta ma favorisce l' aspira-
zione dei popoli che si autoproclamano indipen-
denti ad acquisire la stessa capacità d i scelta, cioè 
lo stesso grado di libertà, di cui dispongono i po-
poli occidentali. L'esplosione dei regionalismi è 
una tendenza che accomuna sia gli stati europei 
nel momento in cui si tentano le diffici li strade di 
una integrazione economica e poli tica di livello 
superiore, sia gli stati che riemergono dal grande 
naufragio dell'impero sovietico e delle comunità 
di stati di cui esso si era circondato in Europa 
occidentale, ne ll'Asia di Sud-est e in quella di Sud-
ovest. Le forme più esasperate di questo fenome-
no politico sono espresse dagli integralismi reli-
giosi che si affermano in Iran ed in Egi tto ma 
avrebbero aspirato ad imporsi in Algeria come in 
Palestina e oggi si affacciano in Turchia. 

Escludere dall 'analisi dello spazio geografico le 
forme che vi assume il bisogno di approp riazione 
di un territorio di chi detiene il potere, di tutta la 
gente organizzata in comunità e della storia signi-
fica non rendersi conto che, come sosteneva j ean 
Gottrnann, le divisioni maggiori restano nel cuore 
degli uomini. Accettarle sulla base dell'osservazio-
ne di quanto è accaduto nel nostro secolo e anche 
prima pone invece le basi per una scienza nuova 
che, proprio perché assume il cresce nte ruo lo che 
il globale gioca nel mondo contemporaneo, si farà 
carico delle specificità ineliminabili dei luoghi. E 
con ciò stesso si fonderà sulla rinascita di in teresse 
per la geografia e per la storia che il nostro secolo 
sembrava aver dimenticato, ma che nessuna razio-
nalizzazione della conoscenza potrà cancellare in 
quanto capacità sintetica di intendere la comples-
sità de l reale. 
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